Il paradiso, culmine e pienezza del nostro credere

Qualora io dicessi:”Paradiso”, a cosa si pensa? Probabilmente ciascuno di noi viene rimandato al racconto simbolico della creazione genesiaca. Quindi, prima di affrontare il discorso “paradiso” vorrei chiarire il significato della parola symbolos (simbolo). Il linguaggio simbolico è un linguaggio aperto, non chiuso, è evocativo e allusivo, non descrittivo, è un linguaggio rispettoso del mistero, rispettoso dell’alterità, in particolare della nostra alterità: Dio. Altro carattere del linguaggio simbolico è la creatività poetica, capace di osare nel parlare di Dio. Il simbolo partecipa già della realtà che vuol evocare e la poesia manifesta già “qualcosa” dell’agire di Dio. All’interno di questo dato fortemente umano è possibile evidenziare il contenuto della proposta di Dio e il modo di agire divino. Il paradiso è l’immagine più nota della beatitudine eterna e nel dialogo tra Gesù e il ladrone pentito il paradiso è inteso come essere con Cristo, e attraverso lui e in lui, con Dio (Luca 23,43). Nell’Antico Testamento (AT) esso richiama il principio creazionale (Genesi 2,8) e successivamente (Ezechiele 36,35; Isaia 51,3) il paradiso sta a simbolizzare il tempo della speranza escatologica (=della fine dei tempi). Alla luce di questi due concetti biblici il paradiso della genesi può essere letto sia con una lettura teologica: noi proveniamo da lui;  sia con una lettura teleologica,  méta e vocazione a cui l’umanità è destinata: siamo in cammino verso Lui. Il giardino terrestre è alle nostre spalle, ma soprattutto, è dinanzi a noi; se la storia è la nostra condizione, il paradiso è la nostra vocazione. Nell’AT le immagini che simbolizzano il paradiso sono molteplici e si rifanno alla gioia dell’uomo; infatti vi sono icone bibliche che evocano il cibo buono e abbondante, l’amore tra un uomo e una donna, la pace e la giustizia. Esse sono rappresentazioni dei bisogni fondamentali dell’uomo circa la sfera affettiva, sessuale, politica e sociale… ma se trasposte sul piano simbolico della alterità di Dio, queste immagini del bisogno umano vengono trasfigurate in desiderio. Di fatti il desiderio a differenza del bisogno non si chiude nell’oggi, ma si apre alla speranza del futuro, è profezia che si allarga al futuro. E possiamo desiderare perché ci sono state fatte delle promesse (vedi la figura biblica di Abramo) da un Dio che non mente (Deutoronomio 32,4), dal Dio della vita (Sapienza 11,26). Tali immagini del paradiso (e sono solo immagini simboliche!) si rifanno alle situazioni semplici e umane universalmente riconosciute: il banchetto (Isaia 25,6; Matteo 22,1-10); l’amore dello sposo e della sposa (Apocalisse 17,7-9; 21,2); la pace dei popoli (Isaia 2,4; 9,6); la pace universale tra gli uomini (Isaia 11,6-8). Inoltre abbiamo anche una immagine del gioco presente nel profeta Isaia:”Il lattante giocherà sulla buca dell’aspide, il bambino metterà la mano nella buca del serpente velenoso” (Isaia 11,8). Non è senza senso il riferimento a questo animale negativo nella teologia dell’AT (Genesi 3,1). Ebbene: anche egli, il serpente, simbolo del male è inoffensivo!!! (Il padre del deserto, Isacco il Siro, era solito pregare per Satana,…affinché nessuna creatura mancasse alla festa del banchetto). Accanto a queste immagini possiamo ricordare i riferimenti all’eliminazione della morte (Isaia 25,8; Apocalisse 21,4) e la scomparsa delle malattie e del dolore (Isaia 33,24). E oggi? Sicuramente il discorso sul paradiso non dovrà vertere su come è, se conserverò i legami parentali, i miei titoli (ricordate la poesia di Totò “’A livella”?). Bensì il paradiso è INCONTRO CON LUI, dove ciascuno di noi vivrà in pienezza il rapporto con Dio e soddisfarà in pieno il proprio desiderio di Dio. Infine mi pongo un’ultima domanda: se il finale della storia è questo banchetto escatologico, che ne è della giustizia sociale, economica e politica? Ritengo che l’attesa escatologica del Regno dei Cieli è una spina critica piantata nel fianco della storia, utile e necessaria affinché ogni proposta di liberazione umana non si pieghi mai su di sé in nuove dittature. “O Padre, unica fonte di ogni santità, mirabile nei tuoi prodigi, fa’ che raggiungiamo anche noi la pienezza del tuo amore, per passare da questa mensa eucaristica, che ci sostiene nel pellegrinaggio terreno, al festoso banchetto del cielo” (Orazione finale della festa di “Tutti i Santi”).
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